
30VAR03A3011 ZALLCALL 12 22:11:06 11/29/99  

l’Unità Lavoro.it Martedì 30 novembre 1999

DisicurezzaesaluteneiluoghidilavorosiiniziaaparlaregiàoggiaRomadovel’A-
realavorodeiDemocraticidiSinistrahainprogrammaunseminariopropriosulte-
ma«Sicurezzaesaluteneiluoghidilavoro-Undirittodichilavoro,uninteressedel-
lacollettività».L’appuntamentoèperle9.30allaSaladelCenacoloinvicoloValdi-
na3/a.Ilprogrammaprevede:inaperturadeilavoriuninterventodiAlfieroGrandi,

responsabilenazionalearealavorodeids,quindiduerelazioni:quelladiRoberto
Benvenuti,coordinatoredelprogetto«sicurezzaneiluoghidilavoro»sultema«I
Democraticidisinistraperlasicurezzadellavoro»,equelladiGiovanniBerlinguer,
presidentedelComitatonazionalebioeticasu«Politica,eticaesalute».Dopogliin-
terventi,leconclusionisarannotrattedalsen.CarloSmuraglia,presidentedella
CommissionelavorodelSenato.Nelcorsodelseminariointerverrannoilministro
delLavoro,CesareSalvi,equellodellasanità,RosyBindi.All’incontrosarannopre-
sentiancheesponentiistituzionaliedienti,rappresentantidelmondoeconomico,
socialeedell’associazionismo,espertiedoperatoridelsettore.

Oggi a Roma un seminario dei Ds
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L’obiettivo è quello di raggiungere
in tempi rapidi standard europei
Sempre allarmanti i dati dell’Inail

..................................................L ’ U D I T O

Lottiamo,
contro
il rumore
in fabbrica

I l Governo promuove «Carta 2000», la Confe-
renzanazionalesullasicurezzasullavoro,chesi
terràa Genova da venerdìprossimo3dicembre

adomenica5.LaconferenzaproponealleRegionie
alle parti sociali di perseguire obiettivi precisi e in
tempi determinati, per realizzare condizioni legi-
slative e strumenti attuativi che consentano di di-
minuire le «morti bianche» e di raggiungere stan-
dardeuropeiintemadisicurezzasullavoro.

InItaliagliinfortunisullavorodiminuisconoin-
fatti troppopoco oaddiritturaaumentano, comeri-
sulta dall’esame degli ultimi dati INAIL riportati
nella tabella pubblicata in questa pagina. Occorre
inoltre precisare che le cifre assolute sono certa-
mentepiùalte,poichéquellepubblicatenontengo-
nocontodellemalattieprofessionaliesiriferiscono
ai soli dati censiti dall’INAIL e non comprendono
gli infortuni che non superano i tre giorni di assen-
zadallavoro(sonoperciòesclusigli infortuniacari-
codialtregestionielamicroinfortunistica).

Una prima lettura dei dati degli ultimi quattro
anni evidenzia un trend preoccupante: è assoluta-
mente negativo per quanto riguarda gli infortuni
mortali epoco positivopergli infortuninonmorta-
li. Imorti sul lavoronel ‘98sonostati1.267,cherap-
presenta il numero più alto dal ‘94. Il numero asso-
luto degli infortuni mortali è da 5 anni stabilmente
assestato oltre quota 1200 e non dimostra alcun
trend di possibile contenimento (1.252 nel ‘94,
1.265nel ‘95,1.221nel‘96e1.240nel ‘97).

Uno scenario meno negativo è ricavabile dal nu-
mero degli infortuni gravi, ma non mortali, inden-
nizzati con invalidità permanente. La diminuzio-
ne, in questo caso, è leggera ma costante, passando
dai33.822casidel‘94ai26.133casidel ‘98,indefini-
tiva pari a meno 7.689 casi, pari al 22,73%. La dimi-
nuzionedegli infortuni indennizzati“trascina”an-
che la diminuzione degli infortuni totali, scesi ma
comunque rimasti stabilmente sopra la cifra di
600.000 l’anno.Anzi il1998èdimostraunaumento
generalizzato in tutte le componenti industriali e
per conto dello Stato (esclusa l’agricoltura). Anche
nell’artigianato, dove pure c’è stato un calo consi-
stente, nel 98 la discesa si è attenuata. Segno di un
evidentecalodiattenzioneseguitoall’introduzione
della legge 626.A questo calo di attenzione vuole
certamente rispondere «Carta 2000», il cui primo
obiettivoèl’anticipazioneentrodicembre1999del-
l’approvazione dei decreti, previsti dalla Legge n.
144/99, che riguardano l’INAIL, tra cui: incentivi
per le imprese che migliorano la sicurezza, l’infor-
mazionee la formazionedei lavoratori, il riconosci-
mento del danno biologico, la revisione tariffaria,
l’abbattimentodellebarrierearchitettoniche,ecc.

Il secondo obiettivo concludere entro i primi tre
mesi del 2000 è il completamento dell’iter della de-
cretazione a completamento del decreto legislativo
n.626/94,tutt’oggiincompleta.Inparticolaredevo-
no essere predisposti ed approvati urgentemente i
decretirelativialleseguentimaterie:attodiindiriz-
zo per la standardizzazione dell’applicazione della
legislazionesututtoilterritorionazionale(Art.25),
decreto interministeriale sul pronto soccorso (Art.
15, comma 3), decreto interministeriale concer-
nente criteri per la scelta e l’uso dei dispositivi di
protezione individuale (Art. 45, comma 2), decreto
interministeriale concernente registro di esposi-
zione e cartelle sanitarie dei lavoratori esposti a so-
stanze cancerogene (Art. 70), decreto interministe-
riale sul Registrodei tumoridasostanzecanceroge-
ne (Art. 71), decreto interministeriale sul Registro
di esposizione e cartelle sanitarie dei lavoratori
esposti a sostanze biologiche (Art. 87), decreto in-
terministeriale sul Registro dei casi di malattia e di
decessodovutiadesposizioneasostanzebiologiche
(Art.88).

«Carta 2000» prevedepoi che ilGoverno si impe-
gni a realizzare, entro i primi sei mesi del 2000, un

Programma nazionale per la Prevenzione, per dare
attuazione all’obiettivo stabilito dal Piano Sanita-
rio Nazionale che tende a ridurre la frequenza degli
infortunisullavoro,definendospecificheepuntua-
li strategie di intervento dei Dipartimenti di pre-
venzione delle Aziende Sanitarie Locali (Asl) e dei
soggetti interessati. Importanti proposte per attua-
re interventi nell’ambito della formazione (obbli-
ghi formativi e di formazione continua, obblighi
scolastici, formazione nel caso di lavoratori interi-
nali, e nelle attività a maggiore rischio, formazione
Rls. Infine ulteriori importanti proposte su: raffor-
zamento del ruolo degli Rls, certificazione, politi-
cheispettive,normative intemadisicurezzaeinte-
madiappalti.

*SegretarioAmbienteeLavoro

Offensiva sicurezza
A Genova summit di esperti
per scrivere la nuova Carta 2000
.............................................................................................................................................................................................RINO PAVANELLO *

...........................................................GIUSEPPE MELILLO *

D uecentocinquanta «Rls» (dele-
gati lavoroe sicurezza-ndr)del-
la Fiom del Piemonte hanno

partecipatoneigiorniscorsiadunconve-
gno su rumore e sordità che ha visto con-
fronto l’esperienza diretta fatta in fab-
brica, con l’esperienza scientifica che si é
prodotta negli anni. Va detto prima di
tutto che è moltodifficile per il
sindacato quantificare il numero degli

espostiaquesto tipodirischiodalmomentoche inmolte fab-
briche (soprattutto in quelle dove il rischio è più forte) il sin-
dacatononèpresente.

Una stima però l’abbiamo fatta e ci porta a dire che dei
circa 260.000 addetti (di aziende metalmeccaniche sopra i
10 dipendenti) circa 50.000 sono a rischio. Un numero
enorme, dovuto in particolare alla presenza di produzione
dell’indottoauto(stampaggiolamiere).

Nel corso del convegno molti interventi hanno messo in
evidenzaquantoinquestianni sia stato fattonelle fabbriche
per abbassare il livellodi esposizione, per insonorizzaream-
bienti, per intensificare l’uso di protezioni, una lotta inizia-
ta negli anni ‘70 che ha prodotto importanti risultati e ha
avuto come effetto una ristrutturazione consistente nei cicli
amaggiorerischio.Questirisultati sonostatiraggiunticonil
contributo determinante delle leggi (277 e 626) ma anche
grazie alle grandi battaglie sindacali degli anni ‘80, lotte fi-
nalizzate soprattuttoasconfiggereunretaggioculturaleche
nel nostro Paese ha mirato alla monetizzazione del rischio
piuttostocheallasoluzionedelproblemi.

Due le esperienze più significative, alla FiatPresse e alla
Schimano di Novara, senza dimenticare Stampal, Riva
Acciai,MirafioriCarrozzerie,Alessi,GrattarolaeInca.

InFiat con l’accordodel5/8/71viene fondamentalmen-
te sancito un livello di consapevolezza comune sui rischi da
esposizione a rumore,unaccordo che stabilisce i valorimas-
simi di concentrazioni tollerabili mettendo in correlazione i
tempi di esposizione con l’entità del rumore, valori e criteri
mai rispettati. È solo con l’inizio degli anni ‘90 con le rela-
zioni sindacali incentrate sulla partecipazione che queste
tematiche ambientali vengono riprese, prima introducendo
sperimentalmente la commissione di partecipazione «am-
biente e sicurezza» e successivamente con l’elezione degli
RLS. Conl’entrata invigoredelD.Lgs277/91e lacostitu-
zionedellacommissionedipartecipazione«ambientee sicu-
rezza lavoro» il rischio rumore tornaadessereassunto come
rischio prioritario e soprattutto per le pressioni del sindaca-
to, viene definita la programmazione dell’iter valutativo
del rischio. Inquesti annivengono fattimoltissimi interven-
ti di bonifica che hanno permesso un abbattimento sostan-
ziale del rumore e fattodiminuire inmodo considerevole sia
i lavoratorigiudicati inidoneicheilnumerodimalattiepro-
fessionali. Nonostante ciò alle Presse i problemi non sono
ancora risolti del tutto: ancora oggi per le attività di stam-
paggio esistono delle criticità storiche, che gli interventi ef-
fettuati hanno in parte attenuato ma non eliminato. Mi ri-
ferisco soprattutto alle presse manuali dove l’unico inter-
vento oggi possibile è la riduzione dei tempi di esposizione.
Questoproblemanonè stato risoltoanche perchémoltepro-
duzioni sono state decentrate, fenomeno che dagli anni ‘80
ad oggi ha interessato di tutte le lavorazioni più nocive. I
problemi,dunque,nonsonostatirisoltimasolospostati.

Alla Schimano il problema del rumore fu affrontato an-
cor prima dell’entrata in vigore della L. 277, questo perchè
molti lavoratori accusavano disturbi e problemi all’interno
di alcuni reparti. Si arrivò così a un’indagine dell’USL e
successivamente a quella di un ente privato incaricato dal-
l’azienda: da queste indagini ne derivò una planimetria
dello stabilimento dove veniva segnalato con colori diversi
l’esposizione media giornaliera. Il confronto con l’azienda
fu difficile e più volte si minacciarono denunce per costrin-
gerla a fare interventi risolutivi e strutturali,alla fine si riu-
scì a definire un piano di intervento taleda garantirenel gi-
ro di qualche anno la sostituzione o l’eliminazione dei mac-
chinaricheproducevanorumoreoltrei90DB.

Nel corso del dibattito di grande efficacia è stato l’inter-
vento della dott. Annalisa Lantermo (Asl Torino) la quale
ha illustrato i danni provocati dal rumore, fenomeno che
non determina solo sordità a vari livelli, ma anche malattie
cardiocircolatorie (ipertensione), gastroenteriche e neu-
roendocrine, alterazioni elettroencefalografiche, allunga-
mento dei tempi di reazione e nei soggetti ansiosi anche un
aumentodeglierrorinellosvolgimentodel lavoro.

Molto interessanteanche l’esposizionedeldott.Chiattel-
la (Ist.G. Ferraris) cheha illustrato ivari sistemidi insono-
rizzazione eprotezioneche si possonoadottare, il lorogrado
di efficacia e le loro controindicazioni. Ad esempio, tappi e
cuffie sonosi efficacimanonsi sopportanoalungo,le insono-
rizzazioni risolvono il problema dell’ambiente ma -avolte -
non quello degli addetti, e soprattutto che la riduzione dei
tempi di esposizione resta l’intervento più efficace. Il dott.
Bottazzi (Inca) ci ha invece fornito dati molto interessanti
sul rischio. Nell’industria la sordità è la patologiapiù ricor-
rente:rappresentail56%dellemalattieprofessionali.

Il convegno è stato un’occasione per definire nuovi impe-
gni, a cominciare dalla decisione di dare grande rilevanza
ai questi temi nella prossima tornata di contrattazione
aziendale,nonescludendoche si possanoavanzarerichieste
diriduzionediorario.Per3mesipoituttigliRLSdovranno
fare un censimento fabbrica per fabbrica, quantificare i ri-
schi,econcordareconleaziendeinterventidibonifica.

*segretarioFiomPiemonte

I L M I N I S T R O

Salvi: occorre creare
una nuova cultura

L’«offensiva» per la sicurezza sul lavoro vara-
ta da Cesare Salvi approda a Genova. Dopo i
blitz nei cantieri irregolari, le nuove leggi e
l’intensificazione dei controlli il governo ha
scelto la città portuale (proprio dove a luglio
si verificò un tragico incidente) per fare un
bilancio di ciò che è stato fatto ma anche per
pianificare gli impegni futuri. L’obiettivo -
spiega lo stesso ministro - è quello di produr-
re la «Carta 2000», il frutto della concertazio-
ne tra le istituzioni e le forze sociali che si
impegnano a fare sì che il 2000 sia l’anno in
cui l’Italia riaggancia l’Europa in tema di si-
curezza del lavoro. La conferenza (organizzata
dallo stesso ministero del Lavoro e da quello
della Sanità) si terrà all’Antico porto e vedrà
la partecipazione tra gli altri dei presidenti
del Senato e della Camera, del presidente del
Consiglio D’Alema e di 4 ministri (Lavoro, Sa-
nità, Istruzione e Pari opportunità). «Da Geno-
va - commenta Salvi - è partita con forza la
voglia di dire basta alla catena di infortuni
sul lavoro e di muovere una vera e propria of-
fensiva sulla sicurezza». Interventi legislativi
e iniziative operative, però, da sole non ba-
stano. A giudizio del ministro sulla sicurezza
nel lavoro «si deve proprio cambiare cultura»
e il punto di partenza è la scuola dell’obbligo.

L A V I S T A...........................

Rischi e pericoli dei «vdt»
NICOLETTA MANUZZATO

C ome per ogni nuova tecnologia, l’introdu-
zione massiccia dei computer negli uffici ha
inizialmente suscitato timori più o meno

fondati.Si èdettoche le molte ore passate alvideo-
terminale aumentavano il rischio di cataratta, si
sono ipotizzate conseguenze sulle gravidanze
(aborti spontanei, parti prematuri, malformazio-
ni) per la possibile presenza di radiazioni ioniz-
zanti. Con il tempo molte paure sono rientrate e
l’attenzione si è focalizzata su due aspetti: i dolori
ai muscoli e alla colonna vertebrale, provocati dal-
la posizione fissa e dall’attività alla tastiera, e so-
prattuttoiproblemivisivi.

«A questo proposito va fatta una precisazione -
spiega il professor Bruno Piccoli, docente della
Scuola di specializzazione in Medicina del lavoro
presso l’Università di Milano-Azienda Ospedalie-
ra Icp - Per affrontare in maniera adeguata i pro-
blemi legati allavistaènecessarioprendereincon-
siderazione l’intero ambiente di lavoro. Quasi
sempre si tratta di “uffici sigillati”, dotati di im-
pianti adaria condizionatache incidononegativa-
mente sulla salute. La nostra cornea è coperta da
un sottile velo di liquido, chepuòevaporare molto

rapidamente se viene sottoposto a un flusso di aria
costante, dando luogo a bruciori, irritazioni, lacri-
mazione.Questocomplessodidisturbihaun’inci-
denzacosìalta tragli impiegaticheiricercatorida-
nesi l’hanno definito “sindrome dell’occhio d’uf-
ficio”. Il videoterminale qui non è direttamente
responsabile, ma può avere un effetto aggravante
perché obbliga l’addetto a rimanere ancorato al
proprio posto, magari vicino alla bocchetta del
condizionatoreoallalampadadelcollega».

Se taluni ambienti mettono a dura prova il be-
nessere della superficie oculare, anche la funzione
visiva può essere compromessa. «Lavorare al vi-
deoterminalecomportaun’intensaattivazionedei
meccanismidiaccomodazioneeconvergenza -ag-
giungeilprofessorPiccoli-.Questoprovoca,alun-
go andare, la visione di immagini sfocate o sdop-
piate, fastidio nei confronti della luce e cefalee pe-
riorbitarie (mal di testa localizzati all’altezza delle
sopracciglia), che possono estendersi a zone più
vaste del cranio. Alcuni tipi di software, ad esem-
pioiprogrammicheutilizzanoiconepiccolissime,
favoriscono l’insorgere di tali malesseri. Altro ele-
mentodatenerepresenteèl’illuminazione.Elimi-

nare le sorgenti di luce naturale per sostituirle con
quelleartificialinonrappresentasempreunasolu-
zione adeguata.Gliesseriumanihannobisognodi
mantenere un contatto con l’esterno e questo per
tante ragioni. Accanto all’effetto metabolico della
lucenaturalevannoconsideratigli aspettipsicolo-
gici, nonché quelli visivi: guardare in lontananza
disattiva i meccanismi messi in atto con la visione
ravvicinata, comportando un effetto riposante».
Non viene spontaneo del resto, dopounprolunga-
to impegnodavantialloschermodelcomputer, fa-
re una pausa per guardarsi attorno o gettare un’oc-
chiata dalla finestra? Inostri occhi reagisconocosì
all’intensosforzocuisonostatisottoposti.

Non sempre, però, pochi minuti di riposo sono
sufficienti.Perquestoil recentedecreto626preve-
de interventi di controllo della funzionevisivane-
gli addetti ai videoterminali, sia all’inizio del rap-
porto di lavoro che in seguito, e prescrive come
debba essere strutturato l’ambiente in cui svolgo-
nolaloroattività.

Talinormeintendonoevitare imalesseri, fortu-
natamente transitori, che abbiamo elencato. «Le
indagini epidemiologiche ci confermano che tutti

idisturbisonoreversibilinell’arcodiqualcheorao
diqualchegiornoecheesisteunacorrelazionepre-
cisa fra la loro intensità e la durata dell’impegno al
computer».

Nel frattempo gli studi proseguono, per verifi-
care se non vi siano da temere anche danni di tipo
permanenteallavista.

«Allo stato attuale non è possibile dare una ri-
sposta sicura - afferma il professor Piccoli - Lamia
personale opinione è che le ricerche fin qui com-
piute non siano in grado di dimostrare, ma nean-
che di escludere, effetti a medio-lungo termine. È
un campo ancora aperto». Non resta che attendere
i risultati delle prossime indagini, che verranno
promosse dal Comitato scientifico internazionale
«Work and vision», presieduto proprio da Bruno
Piccoli.

IlComitato,cheriunisceventidueespertidiun-
dici paesidiversi,ha il compitodidefiniremetodi,
strumenti, criteri per le future analisi di ergoftal-
mologia, una disciplina destinata ad acquistare
crescente importanza in un mondo dove il lavoro,
piùcheallebracciaeallaschiena,verràsemprepiù
affidatoalcervelloeagliocchi.


